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A  ftagìontf  afcìiitta,  &  fcnza  piouer  già  tanti  meH ,  &  il  yern«  entrata 
con  tanto  ri^orccagionarono  in  quefto  Fiume  d'Arno  vna  maiauiglia 
hon  più  accaduta  nel  coifo  di  circa  <fo.  anni;  Perche  da  cinque,  o"^fei 
giorni  in  qua  fi  vedeua  tutto  ghiacciato',  &  immobile  da  vn  canto  al- 
l'altro. Correua  ciafcuno  à  vederlo  come  accidente  prodigiofojne  fa* 
peua  alcuno  dalle  fponde,  &  dà  quella  nuoua  vifta  ipiccatfi;  anzi  pare- 
*ia,chc  ciafcuno  moltralTe  all'altro  il  defìderio  di  tentar  fc  foflencua  Tandarui  fopra,& 
l'inuitaflc  alla  proua  ;  Alla  fine  i  più  curiofì,  &  mcn  timidi  co'l  metterfi  à  rifico  su  quel 
dubiofo  fuolo  affidai on  li  altri,&  gl'aflicurarono  ch'e  gl'era  fodo,&  da  reggere  .  On- 
de in  poche  hore  fu  pieno  di  popolo,  che  vi  pafleggiaua  fopra  à  diflcfa,  ^:  vi  fi  tratte- 
neua  comein'vna  grande,  &  Itabile  Piazza.  Appreììb  alla  plebe  fcguitarono  i  Nobili, 
&  quefti,  &  la  lolita  affabilità  del  Signor  Don  VIRGINIO  ORSINO  ci  conduffcro 
anco  S.  E.  che  per  tener  compa_^nia  inquefteFeftc  airEccellentiiiima  fua  Sijjnora 
C  jnfortc  rimala  àFirenze  per  la  frefchezza  del  parto  fi  trouaua  in  queft  a  Città,&  non 
allaCortc .  Sentiuafi  da  Vecchi  licordar  con  gran  frequenza,&  celebrar  con  gran  vc- 
neranza  (  come  foglion  le  andate  cofe')  vn  Calcio  ,  che  all'hora  vi  fi  fece  fopra  con 
becche .  Et  quefto  ,  &  il  folito  appetito  comune  d'allegria ,  deflaua  à  ciafcuno  vn'an- 
lìo  defiderio  di  vederui  celebrar  qualche  fefta  ,  &  lafciarnc  à  pofteri  quella  memoria, 
che  era  lor  data  di  quella  ;  Quando  videro  fcefo  in  quel  luogo  il  Signor  Don  Virginio 
pareua,  che  ogniuno  con  muto  ,  &:  riuercnte  filenzio  gli  chiedeffe  qualche  publica  ri» 
creazione,  come  per  obbligo  inaflenza  di  loro  Altezze  .  Egli  che  nel  dar  piacere  al- 
rvniuerfale,comc  nel  valore  non  cede  all'inuitto  Cefare,&  auanza  Agefilao,^:  Seucro 
nella  tolleranza  &:  fatica,  fi  difpofe  fubito  a  confolarlo,  &  impiegaruifi  anco  in  perfo- 
ra ,  Cominciò  il  giorno  auanti  di  hieri  con  gioco  di  pallone,  &  piaceuoli  cacciedi 
I-cpri,  Gatti, Se  Conigli.  Et  hauendo  dato  animo  à  Feftc  maggiori  la  fmilurata  alle 
grezza  di  quefte  picciole,  la  fera  fi  delte  principio  à  trattar  l'inuenzioni,  &  a  ripartirle 
tra  Geniirhutómini  della  Città  per  metterle  in  opera  tià  due,  ò  tre  giorni .  Ma  non  po- 
tendo rhuomo  far  fondamcto  ci  molto  tempo  fopra  cofa  fi  tranfiioria,^:  fendo  hier 
mattina  comparfo  ina fpcttatamente  il  Signor  Don'Antonio  di  Sandoual  mandato  dal 
Signor  Marchefe  di  Vigliena  Ambafciador  di  S.  Maeftà  Cattolica  in  Roma  di  paffag- 
gio  per  alia  volta  di  Parma-,  Il  Signor  Don  Virginio  auuertito  che  quefto  Signore  ripo 
ferebbe  tutto  il  giorno  &  la  notte  nel  Palazzo  de*  Pitti ,  &:  quanto  ben  fatto,  &  gufto 
*li  S.  A.  farebbe  il  cercar  di  fefteggiarlo  &  di  regalarlo  feceinftanza  à  quei  Gentilhuo- 
mini  di  comparir  il  giorno  medelimo,  &  far  quanto  era  lor  conceduto  dalla  ftretezza 
dei  tempo .  Cesi  a  guifa  di  mal  mattiniero ,  che  chiamato  con  fretta  s'inuia  diicinto, 
&  mezzo  veftito,  vennero  gl'inuitati  da  S.  E.  alcuni  lenza  inuenzioni  &  alcuni  con  el^ 
le  imperfette .  Et  calati  in'Arno  circa  le  ii.hora  fi  taccoifero  lotto  li  Archi  del  Pon- 
te di  Santa  'l  rinita  dentro  à  certe  tenile ,  che  dalie  fponde  di  fopra  vi  s'erano  accomo- 
date .  La  Piazza  deltinata  era  Io  fpazio  tra  quel  Poute,  &  il  Ponte  della  Carraia,  che 
per'cfiTere  veftito  dc'puì  belli  edifizii,  ^  ragguardcuole  delle  più  graziofe  vedute  della 
Città,  come  ell'c  con  ragion  tenuta  la  più  bella  del  mondo  ,  cosi  con  quefte  parti ,  & 
co'l  concorfo  di  popolo  innumerabile  che  haueua  calcato  le  fponde,  le  ftrade ,  le  fine- 
lire,  e  le  tetta,  fiv  doue  aniuaua  la  vifta,  faccua  il  più  nobile ,  &  più  raro  amphiteatr©» 
che  fi  fia  veduto  già  mai. 

Quando  furono  accommedati  cominciarono  la  moftra,  vfcendo  di  fotto  il  prim'ar- 
Co  vei  fo  Santo  Spirito  con  queft'ordine .  Andauano  auanti  fei  Tanaburini ,  &  dopo  di 
loro  fei  Trombetti  nobilmente  vcftiti.,  &:  poi  veniua  vn  gran  numero  di  vcftiti  alla  Car 
Boualefca,  &  alla  Comica  per  correre  vn  Palio  à  picd'ignudo.  Dietro  à  quefti  veniua 
altro  numero  di  vefiitià  Ninfe  l'opra  certe  feggiolette  rale  alte  circa  vn  braccio,  ac- 
conciateui  à  fede. e  con  le  gambe  alte  diftefe  a  maniera  di  gottofi,  che  con  due  bafto- 
jjetti  appuntati  in  mano  fi  fufpin^cuano  auanti ,  Se  fdrucciolauano  à  modo  di  itorpiatj, 
che  faccua  bcllifiima ,  &  ridicola  yifta ,  il  fciuirfi  delie  braccia  per  gambe^  &  lo  ftarc 

in  vna 


In  vna  po/Irura  così  flraiiagsnte .  It  moltiplicaua  fé  rifa,  che  non  potenano  ,  ò  non  ft- 
peuano  feim;ir/ì  fenzi  lalcji-  fuori  della  feggioJa ,  &  fare  fc oncia  ,  ma  non  dogliofa,  ne 
^annoia  caduta  .  V'eniuano  in  vkimo  i  Signori  apparecchiati  per  gioflrare  fopra  certi 
Carri  baffi ,  &  lunghetti,  che  chiamano  blitte  fatti  con  belli/fimo  difegno  à  modo  di 
^.ladrighe  antiche,  &  in  cambio  di  Ruote  haueuano  il  taglio  dell'afTe  di  fotto  fodrato 
di  rame  per  più  facile  fdrucciolo,  &  cran  tirate  per  dauanti  à  foggia  di  Carrozze ,  ò  di 
Barchetti  con  l'Alzaio,5:  anco  fofpinte  dalla  banda  di  dietro.  Sopra  la  Slitta  era  acco 
modata  vna  fella,  che  non  fi  vedeua ,  &  fopra  eifa  fedcuano  i  Caurjlieri  per  poterfi  me- 
glio valere  della  vita  j  1  al  che  ell'haueua  dell'andare,  &  dal  commodo  dj  Cauallo,di 
Cocchio,  &  di  Barca  .  I  primi  à  comparire  furono  il  Signor  Cammillo  Suarez,  &:  il 
Signor  Faancefco  M-irtelIi  in  habito  d'huomini  faluatici  tutti  coperti  di  velli  lim^hif- 
fii-ni  con  volti  honidi,  &  Ipaucnteuoli,  barba,  &r  capei  i  hifpidi,  e  fparpagliati .  Haue- 
uano in  mano  vna  Claua  ^rofsiisima  &■  in  braccio  vno  fcud«  l'ono ,  Se  nericcio  douc 
fcnza  imprefa  erano  ferirti  'qucfh  due  vcr/ì . 

De  monti  Cafpi  /iam  nati  tra  Dumi 
Venuti  per  veder  li  altrui  coflumi , 

Sedeuano  fopra  la  Slitta  ch'era  coperta  di  hedera,  &  altre  herbe,  che  rapprcfcntaiMi 
fna  fiepe,  ò  cefpuglio  tirata  da  quattro  huominifaluatichi  vcfliti  nella  mcdefima  ma- 
niera,&:non  haucan  epitelio,  ne  altra  compofizione . 

Quefti  fi  traheunn  dietro  il  Sig.DonFernado  Suarez,chiamato  il  Caualier  Filopran 
Jo,nome  comporto  dal  Greco  &  dal  Tofcano^che  vuol  dir  (com'è  noto)Arnico  d'ope 
rare.  L'habito  fuo  era  di  Caualiero  fl:raniero,'con  calza  intera  di  color  di  fior  di  fpigo 
foderata  di  tela  di  argento,corfaletto  di  teletta  fimile  con  oro,falde  3c  mautellina  d'er 
mifiuo  roflb  guernito  d'oro,  cimiero  alzato  con  pennacchiera  ricca,&  macflrenolme* 
te  acconcia  con  due  alie  à  foggia  del  cappel  di  Mercurio.  Non  haueua  feudo  ne  impre 
fa,ne  motto  ma  con  le  quattro  feguentiottaue  fpiegò  ben  dottamente  Scaffcttuofa- 
«ente  il  fuo  amoro fo  concetto  . 


Q 


ILCAVALIER  FJLOPRANDO, 

Vesto  Rigor'algente  ou'Arno  indura 
La  fua  fugace  ineficeabil  vena 
Tra  qtieftc  amate  Riue",  alta  fuentura 
(Marauigiiofo  EtFetro  )  oggi  rimena 
Borea  tanto  non  può ,  non  può  natura  , 
Ne  di  notturno  Inuerno  aura  ferena 
Sotto  temprato  ciel ,  ma  il  poter  voftro' 
Sforza,  a  tai  Cofe,  ò  Donne  )  il  Clima  nodro» 

V  o  I  che  di  gelo  il  Cor ,  di  ncue  il  feno 
E  diacciati  penficr'  nel  petto  hauete , 
Setto  fembiante  amabile ,  e  fé  reno 
Quafi  nuoui  Triton'  gl'occhi  tenete. 
Di  qui  verfando  ogn'or  crudo  veneno' 
Soura  i  miferi  amanti ,  Ah  ben  potete 
Nel  amorzar  d'Amor  Timmerfo  telo 
Anco  l'onde  ammantar  d'orrido  gelo  , 

pRovGLo  io,  ben  che  mille  volte ,  e  mille 
Tentai  piangendo  di  fcoprir  mio  duolo  » 
E  credei  quante  ho  in  fcn  crude  fauillc 
Tanti  iìumi  verfar  su  quello  fuvlo  , 


Ma 


Mi  treuì  itniic ,  e  con  gelate  fliile 
Veniier  fu  gii  occhia  ond'ancor  muto  e  fola 
Rimango  aimnti  al  defiato  oggetto  . 
Clic  le  lagrime  mie  ghiacciai  nel  pctco .     ' 

£  s'ammollir  fin  qui  l'empio  rigore 

Di  voi  (  donna  gentil  )  non  mi  è  permefl» 
Qnal  mi  relb  fperan^a  ?  ah  fu^gon  l'ore 
E  piacer'è  beltà  traggon/ì  appreltu  , 
Deh  rimirate  à  i  danni ,  e  pngiii  Amore 
OfTo;i  con  bel  gioir' l'Amore  lèelTo , 
Ond'io  dirpcfF- in  ftikggiantekhicra 
Nel  mezo  a  tanto  diaccio  ho  primauera . 

Dopo  lui  veniuano  il  Signor  Bartolommeo  Eettini',  &  il  Signore  Antonio  ^ragai 
lotti  rotto  nome  di  due  Cittadini  antichi  Monaldetto  della  Prefla  ,  &  Fulcien  Cnuic- 
ciiili  veniri  con  l'habito  militare  Fiorentino  di  quei  tempi .  In  capo  due  berrcttcni  hin 
chi  orhri  di  Vai,  con  picchiera  ben'alta  ,  Indoffo  vna  vefte  di  fcarhtto  con  guarnizio- 
ni Turchine  foderata  di  Teletta  d'argento,  &  lunga  fino  al  ginocchio  cmta  dauanti,  & 
fciolta  di  dietro  à  modo  di  hicco  ;  nello  feudo  del  Signor  Bettim  era  per  imprela  vna 
Quercia  percoffa  dalla  Saetta,  &  fmcmbrata  tutta  eccetto  vn  poco  di  tronco ,  o  rara» 
cai  motto,  Sax  S  v  p  e  r  e  s  t  Et  in  vece  di  Cartello  la  leguente  Ottaua . 
DEL  SIGNOR  BARTOLOMEO  B  ET  TINI. 

j  O  che  lieto  già  vifli  amato  amante 
1   In  cui  largo  versò  le  grazie  Amore, 
Or  veo-no  o  fera  donna  a  te  dauantc 
Per  ritrouar  pietà  del  mio  dolore 
In  me  placido  volgi  il  bel  fembiante 
Oue  fol  troua  pace  afflitto  il  core ,  ^ 
Che  fcnza  il  tuo  fauor  la  man  guerriera 
Nobil  vittoria  in  quello  Agon  non  fpera  ; 

Monaldetto  della  Prefla . 
Et  in  quel  del  Signor  Magalotti  era  perimprefa  vn  Leccio  col  motto,  Ns  ^ij- 
troiG£R  DI  CIELO  o  DI  FOKTvN A  .  Et  egli  ancor  p  Cartello  pubhco  le  i.  Ottauc  fcgueA 
DEL  SIGNORE  ANTONIO  M  A  G  A  LO  T  T  I, 

D'A  L  T  o  fdegno  velati  i  lumi  ardenti 
Onde  amor  femmi  al  cor  ampia  ferita  » 
vidi  pianfi  Se  tentai  co  miei  lamenti 
Impetrare  al  mio  duol  benigna  aita 
Or  quando  mcn  credei  glildegnifpenti 
Vcf^«^io  è  tornar  quell'alma  afflitta  in  vita 
Tafche  riuolti  i  mici  dolori  in  rifo 
Opro  l'armi  in  onor  del  chiaro  vilo  . 

A  i  T  R 1  ài  Cintia  il  freddo  argento  Nume 
O'I  biondo  apporrator  del  giorno  adori» 
Ch'io  della  candid'alba  il  viuo  lume 
Adorerò  ch'or  tempra  i  miei  dolori  > 
Et  à  gloria  di  lei  del  nobil  fiume 
Che  Flora  irriga  in  fu  gelati  humorij 
M(.ftrcrrò  mentr'Amor  fi  m'auualora      ^ 
Più  di  Delia  &c  del  Sol  fplendei  l'aurora .        ^ 

Fukicri  Camccmlì 


Seguala  il  Sig.Piero  Gincchrdìn'hchc  no  pot(?do  accomodar  la  breuità  dei  t^po  al  Tuo 
nobile  animo, &  ingcgnofo  giudizio  hcbbe  per  meglio  uno  e  o  -nparir'in  queil'habito 
Camcualefco^che  porta  di  cóiinuo  i  Sig.Ferrarc/ì  dairfipif.  a  CViarefima  ammarato  di 
fopra  co  vn  nobilifTimo  pelliccJone,che  rapprefentaua  vn'orrido  Inuerno.  La  fila  slitta 
era  fatta  co  graziofa  proporzione,&  rofpinta  da  Seriiitori  veftiri  in'habico  lomigliate. 

Veniuano  appreflo  i!  Sig.  Alefudro  del  Nero,&  il  Sig. Carlo  Soderini,cheripprefc» 
tauono  due  nobili  Cauaiieri  Pollncchi  vefliti  i  quell'vio  ,  co  calze  intere  di  Icarbtto  à 
radicejcafacca  di  rafo  giallo  fcollata.vefte  di  icarlatto  foderata  di  martore.con  le  me* 
ze  maniche  fuor  delle  braccia ,  allacciata  al  collo  con  vn  Col  ganghero  ,  berrettone  di 
velluto  foppannato  di  marLofc^  con  due  penne  lunghilfime,  &  vn  mazzo  d'Aironi  eoo 
gioiello,&  à  canto  la  Icimitaira .  Nello  feudo  haueuano  per'imprefa  vna  faetra,  che  fi 
fpiccaua  dalle  nugoIe,col  motto .  SVO  VALORCOMBATTVTO. 

Veniuauo  nelle  loro  Slitte  diuifate  à  fiamme  roffe  in  compartinì-nto  argentato ,  Se 

con  molte  trombe  di  fuoco,che  meiitr'erano  f^fpinte  da  otto  fcruicori,  pur  veftiti  alla 

Pollacca  andauano  abbruciando  di  mano  in  mano ,  &  faceuano  gentiliUìma  vifta .  £t 

•elle  fue  feguice  Ottaueforto  nome  di  Caualicre  Infamato  fpiegaron  il  cócctto  loro» 

ALLE  NOBILISSIME  DAME  FIORENTINE, 

Il  Cavauer' Infiamma  io. 

avella,  che  dolce  è  ne*  cuor  noflri  accefa  , 
Notrimento  di  lor' fiamma  d'Amore. 
bion  s'tflingiia  nel  giel ,  ma  da  lei  prefa 
Sia  ne'l'afpro  rigor  forza  maggiore, 
E  nel  più  cupo  oggi  de'fen  difceia 
Altamente  conferui  il  cieco  ardore  > 
Che  il  morir  belle  Diue ,  è  per  voi  f)oco» 
Ma  ben  molto  e  per  voi  yiuev  in  foco , 

£  voi ,  cui  diede  amor  *lolce  gouerno , 
Queir  temperand  ogn'or  de'  noftri  affetta, 
j'  Ai  viuo  ardor'  tlel  noitro  foco  incerna 

Struggete  l'alto  giel  de'  voftri  petti , 
Che  del  voftro  rigor  nel  fieddo  Verno 
Giela  il  ben  del  gioire  ,  e  de'dil-tti  ; 
E  non  porgendo  à  noi  fnior  fourano  > 
S'adopra  in  van  Tinfaticabii  mano , 

^  AppreflTo  à  loro  veniua  il  Signor  Filippo  Valori  in'habito  di  Donna  Turca,con  veft« 
^i  Dommafco  rofTo  bordata  di  perle,  &  gioie  con  vago  lauoro  ,  acconciatura  ricc.^JSc 
altre  vcftimenta  à  quell'vfo .  Portaua  vna  Targa,  &c  in  ella  era  l'imprefa  d'vna  Nugola 
folleuata  dal  fole  col  motto.  OVE  ALZATA  PER  ME  NON  FORA  MAI,  voleti 
«lo  intender  la  Nugola  per  fé  fte!ro,&  il  Sole  per'il  Signor  Don  Virginio.  Non  haneua 
Cartello  per  la  breuità  del  tempo.  La  fua  Slitta  era  diilinta  con  vario,  &  va^jo  iauorc, 
&  la  fofpingeuan  quattro  veftiti  in'habito  verdeiSc  pauonazzo  alla  Turcnelca,  &  due 
Mori  inhabitoroilb, 

Appariuano  dipoi  il  Signor  Tommafo  Capponl,&  il  Sig.Niccolò  Giugni  rappr.fci 
tanti  d'.ie  Rè  Mori^có  veltiti,che  li  ficeua  parere  ignudi,cinti  le  braccia  da  mano  di  co- 


picciol  manto  di  teletta  d'oro  .  Nella  mano  delira  vna  zagaglia ,  &  nel  braccio  liiiiiho 
vno  feudo  ccn  l'imprefa  d'vna  tella  di  Mcdufa  lenza  motto.  Comparfero  in  piedi  su  J,^ 
Siitta/ormau  di  due  Serene,&  fpinta  da  Moii,  &c  publicarono  il  preferite  Cartello, 


AKNAVT  DI  GVANC7  A  RA 
SIAMI  DI  C  A  NO. 

AV  T  H  r  z  I  per  gli  arenofi  campi  di  Libia  Cotto  ardentiflìmo  Sole  a  gHcrrecraJar  e* 
le  più  teriibil  fieie  ,e  riportarne  vittoria  ,  inter.diamo  di  dimodrarc  al  prcieiuc  i 
voi  Caualieri  fopra  il  iuolo  di  gelato  fiume  ,  auuamparci  eziandio  il  ieno  di  dcfideri» 
éì  ^lorh  Caiialerefcaje  di  far  conoiccrc,che  la  Jone  i  raggi  rirplen(iono  di  belle  Don- 
ne,non  cfler'à  noi  difforme  né  Cielo ,  ne  regione,  come  che  di  patria  così  ftraniera  ,  e 
fotto  remoto  Clima,di  coftLimi,c  difembiaza  ne  rafTembriam  fi  diuerll ,  poi  chevn  fo- 
le propizio  fo^uardo ,  che  da  begli  occhi  ii  mona,  hi  virtù  di  transformar'i  coftumi ,  e 
caniiiargl'afpetti.e  nò  meno  far'agghiacciar'vncor'Etiope,cheinfiammarne  vno  Scita. 
On^e  noi  non  temendo  la  propria  ,  e  naturai  ui:ciplina  di  voi  Caualier  Settentrionali 
foiira  conforme  carro  lìam  qui  comparfì  à  far  degno  cfperimenco  di  noi,  permutar 
prouincia  ,  e  natura  ,  fé  oggi  il  Sole  della  grazia ,  e  del  fauore  di  chi  ci  mira  ii  fcoprirà 

fereno  al  noftro  trionfo  . 

^^^^__  I  I        II  I      I  « 

Con  più  ra^f^iardeuole,  &  più  fublime  apparato  com'era  ragione  comparfe  dopo 
quefti  due  l'Ecceflentifsimo  Signor  Don  Virginio  in  figura  d'vn  Bafcià  Ottomanno  ve 
ftito  d'vna  «^iubba  Turchefca  diicarlatto  fparfa  di  Lume  d'argento,  e  foderata  di  pelle 
di  Ci" ni  co'n  turbante  ricchi/limo  :  la  pennacchiera  alzana  circa  tre  braccia  i  Haueua 
l'Arco,  e'I  Turcalfo  con  frcccc,e  la  ScimitarrajNelIa  man  deftra  vna  lunga  Lancia,ton 
Suolazzo  roflb  entroui  Luna  d'argento,al  braccio  finiftro  lo  feudo  dipintoui  vna  Luna 

col  motto. 

NELLE  TENEBRE  ALTRVI  SPLENDE  BEATA . 

L  A  Slitta  era  alquanto  maggior  dell'altre  tntta  mefla  à  oro  in  figura  di  due  vccelli 
con  quattro  alie  di  Cigni  toccate  d'oro,  Accompagnaualo  allato  fuor  della  Silicta  vno 
in  abito  di  Rais ,  come  foldato  di  riipetto ,  Auanti  haueua  due  altri  vcftiti  all'antica 
fenza  giubba,  &:  tirauanla  Slitta  quattro  in  habito  Turchefco  rolfo  fparfo  di  Lune ,  iVr 
oukttro  altri  fimilmente  veftiti  portauan  di  dietro  le  Lancie  &  pigneuanla  Slitta  :  Et 
m  vece  di  Cartello  fi  moflraron  due  Ottaue  del  tenore  infrafcritto , 

DEL  SIGNOR  DON  VIRGINIO  ORSINO. 

L'H  A  E  I  T  o ,  l'armi  ;  &  l'argentata  Luna 
Diran  la  ftirpe  mia  fe'l  nome  io  celo 
Ninfe  gentil,  che'l  gelid'Arno  aduna  / 
Per  delirar'  nobil  foco  in  mezzo  al  gielo  j 
L'antica  fiamma  mia ,  che  folo  ad  vna 
Spietata  Ninfa  in  qiiefti  detti  io  fuelo  , 
Nel  nuouo  arringo  hor  mi  v'adduce  innante» 
Se  pur  noto  di  patria  ignoto  amante . 

E  VOI  luci  fercne  al  mondo  fole 

Ch'Idolatra  d'Amor  per  numi  adoro» 
Luci,  che  luce  dar  potete  al  Sole , 
Cieche  al  languir'  mirate  almen,  ch'io  mora 
Formi  in  fiion'  di  pietà,  dolci  parole, 
■  Quel  di  rubini ,  e  perle  almo  teloro , 
Ch'io  l'arò  vo(lr»  in  Cielo',  e  nell'Inferno, 
Chi  bene  ama  vn'  fol  giorno,  ama  in'eterno . 

Venluan* 


Veniuano  dopo  S.  E.  il  Signor  Giulio  Riario,  Si  il  Signor  Bardo  CorH  in  perfoni  à' 
due  Maghi  che  fi  rpiccafTero  dalle  parti  Infernali.  Hnucuan  barbe  lunghifllme  &:  in  te 
ila  vn  grande  &:  ricco  Turbante  pieno  ài  gioie  &:  di  penne ,  &  indo/To  \r\r-  vtfte  ìun^* 
di  velluto  rofTo  ricamata  d'oro,cinta  cot\n  retino  d'oro,  calzaretti  di  velluto  rcffo  in 
gamba  ricamati  d'oro,  in  mano  vna  verga  d'argento ,  le  Slitte  eran  dipinte  di  varii  co- 
lori tocchi  d'oro,  &:  dargento  ;  S<:  appariuon  tirate  da  vn  dragone  molto  grande  che 
con  ale  aperte  di  drappo  verde  dipinte  Se  ripiene  di  fpccchi ,  per  tutta  la  moftra^ettò 
continuamente  fuoco  per  bocca.  Non  haueua  imprela  &  in  vece  di  Carccli«  u  vide 
«li loro  vn  Madiigale  del  tenor'infrafc ritto  . 


D 


All'iperbokee  grotte ,  one  di  luce 

Raggio  mai nonrifchiarailfofce orrore» 
Donne ,  de  bei  voftri  occhi  allo  fplcndore 
Hoggi  Amor  ne  conduce , 
Sferzando  il  dorfo  a  fier  Dragone  Alato 
Qui dou'Arno  felice,  Arno  beato 
Indura  il  tergo  è  vie  più  dura  rende 
La  beltà  che  nel  ghiaccio  il  foco  accende. 

L'vitimo  de  gioftratori  era  il  Marchefe  Manfredi  Malefpina  in  perfona  di  Plutont 
con  lunga  barba,&  ve/iito  di  fotto  tutto  roiroj&  di  fopra  con  vna  verte  nera  corta  co 
maniche  8c  brodoni  grandi  all'antica  lauorata  con  fiamme  &  bidenti  d'argento, &  dal- 
l'orlo pcndeuano  fregi  &  veli  neri  con  argento  molto  ben  compartiti  ;  In  capo  haue- 
iia  vn  cim.iero  rofTo  ben  diuifato. Nella  delira  mano  vn  bidente  lauorato  d'argento  che 
al  primo  comparire  in  moftra  le  n'andò  in  fuochi  con  artifìziofa  vaghezEa  ,  &  rimafc 
vna  mazza  à  foggia  di  fcettro  .  La  slitta  rapprefentaua  vn  Drago  di  color  verde  &:  nc- 
lo  fparfa  d'argento,&  difpecchi  che  per  bocca  gettò  fuoco  continouamente,&  era  fo 
Ipinta  da  quattro  Dianoli  con  vefìi  dipinte  à  fiamme ,  &  in  mano  bidenti  argentati , 
Non  portò  imprefa,  ma  fi  vide  di  fuo  il  Cartello  che  feguc . 

OVA  L  raarauiglia  e  che'l  Regno  di  Plutone  venga  priuo  di  tanti  gentili  fpiriti  Se 
^_^  nobili 'alme  fé  vaghiflì  ma  donna  nò  d'altro  che  di  valore  armata  &  di  leggiadria 
le  rapifce,  &  all'Imperio  fuo  fuggette  le  rende.  Tale  è  la  poflanza  del  fuo  diuino  fplen. 
dorè  da  quefta  parte  alla  Regia  mia  penetrato  ,  che  di  fiamma  ardentillìma  accenden* 
domi  il  petto  fpira  valorejonde  hora  muouo  il  pie  tra  viui  5c  lafciando  il  Cocito  végo 
con  quefta  barca  àfolcareil  chiaro;&  limpido  Arno  tenendo  ferma  e redcza  che  il  fuo 
co  che  dentro  al  feno  mi  fi  racchiude  romperà  la  durezza  dell'agghiacciato  cor  fuo  e 
farà  non  men'ancora  prontiffima  la  deftra  contro  ogni  forte ,  &  podcrofo  Cauahero 
che  alla  beltà  di  lei  volgefle  il  guardo . 

■     I     I      ■  ■       I       I  ■  I  '  I        ■  »  I  II  11 

Li  vltimi  della  moflra  furono  i  due  fratelli  della  Fonte  Signor  Ridolfo  ,  &  Signor 
l^iccolò,  che  conduflero  vna  barca  aifai  grande  à  figura  di  naue,  con  picciole  ruote  & 
altri  ingegni  dentro  da  muouerla  per  ogni  banda  ,  guidata  da  quattro  vcltiti  in  habito 
tnichelco  con  le  loro  ftanghe  ferrate  in  punta  da  Ipingerla ,  &  eifi  erano  in  habito  <ii 
due  Bafcià  riccamente  veltiti  con  loro  habiti  roffi  &  tuibante .  L'albero  era  pieno  <ii 
fuochi  lauorati,  &alla  gaggia  vnj  girandola,  che  all'apparir  in  moftraprefe  tuoco,  3c 
andò  su  su  con  buona  miùira  ferpciido  &;  durò  tutta  la  moftra  con  vaghezza,  e  dilet- 
to fi  grande  che  il  popolo  tenendo ui  l'occhio  non  s'auuide  così  torto  che  il  numero  de 
giortratori  fulie  fornito  .  D  jpo  che  haueua  girato  la  mortra  per  tutto  il  circuito  dal» 
1  vno  ali'akro  delle  fpondc,&  de  ponti ,  ilpnmo  palio  de  difcalzi  fi  ritirò  fotto  il  pri» 
mo  aico  verio  i>anu  Trinità ,  iiiccondo  delie  feggiokttc  iotco  ^uel  del  mezzo ,  &c  ì 

Gioftratoà 


Gioftraton  ne!  terzo.  Et  fiibito  dic(!er  principio  ì  correre  il  palio  c!e  primi  che  fecio- 
aovno  de"  più  graziofi,  &:  ridicoli  r}->te-t.-:coli  che  fi  Zia  vifto  giamai ,  Peiche  il  fuol» 
fdruccioleuoiedel  morbiio  diaccio  non  acconG?ntcndo  diriceuer  la  pi:!nca  dell'ignu- 
io  piede  con  ributtarla  indietro  fi  tiraua  addoflo  il  buito  de  corridori  con  cadute  fi 
focile  e  fi  {concie,  che  non  andauar.o  quattro  pifll ,  fenza  dar  ^iù  ddh  vita ,  e  tal  hor* 
f  no  in.iampaiia  nell'altro  ,  ^:  in  molti ,  &:  fi  nmmontauano  infienie  con  tanto  mefcu- 
glio  che  duraiian  fatica  à  f.iilupparfi .  Et  cori  à  vna  caduta  &  tre  paf^i  &  bora  col  cor- 
po, horj  con  le  reni ,  bora  con  le  mani  fi  conlutrero  al  palio  tanto  mefcolatamente  & 
a'ia  rinfufajche  non  fi  potette  difcernere  il  vincitore .  Et  fu  con  tante  rifa  delli  fpetta- 
tori,  clic  fi  può  dir  cbe  ciifcuno  fi  affaticafTe  tato  à  ridere  quan/eg'i  porrarfi  alla  mera. 

Poco  dopo  Vw-nne  Taltro  Palio  d-'lle  feg^iolctte,  che  ancii'cflb  fece  vilb  non  punto 
jiicn  bcib  perla  ftrana  fog'^ia  com'cran  pò..',  e  per  la  ilr.uia<;  jnte  forza  che  fi  vedeuan 
far  di  braccia ,  di  capo,  &  di  ipalle  ,  &  per  le  ne.te  cad  ite  che  raceuanfiior  delle  feg- 
giole  diftendendofi  in  terra  egualmente  come  fé  fuflcro  ftat:  o^cfi  con  vna  pali  ',&  get 
tati .  Coifero  quello  palio  con  a!c:ecan  a  fefla ,  e  con  rifa  i  Caualieri  cominciarono  i 
corrtrc  &  à  romper  le  L?n:e  al  Saracino  che  intanto  s'era  accomodato  fopra  vna  Sti 
letta  con  quattr'huoiriini,che  lo  tcneu.i:^o  di  dietro,  con  calzari  ben  ferrati  Se  tenaci, 
&  lopoferopoco  fotrolacalach?  habita  Monfi^rorNunz'.o  dou'erj il  Signor  Don 
i^ntcnioSando'.;;d  co  altri  Siu,nori.Faceu3  ?entiiil  imaviibh  niionaSc  (n.ina  manie- 
ra del  c(>rrert,chc  era  di  alcuni  con  taiita  ve'ocità  che  per  queflo,  &  per^ai^liardezza 
deCaiialicilmoltidicfsige'tironàterìanonfuIoil  Saracino  marouefciaronla  Slit- 
ta con  i^van  pencolo  di  quei  c;/er  n  dietro  à  tenerla  . 

Dopo  hauer  rotto  i  j.  ò  zo.lanccpervno  fecero  la  Fola  che  rinfcì  molto  bene.  Et 
eoi  mtit:  ron  n:;odo  e  corfero  à  rincontro  ponendo  certi  tondelli  alfti  piccioli  in  cima 
delle  lanciere  qnaii  vrcauano  infieme>&:  rompeuono  .  Corlcro  ancora  alia  pari  fenza 
lancie  &  in  altre  maniere  fi  efercitarono,  &  abbellaron)  la  fella . 

Dopo  quello  Lomparfe  vn  Caual!o,f  ipra  il  quale  melfcr  Alefiandro  falratore  cele- 


pcrfetiamenie  e  leggiadramente  haueflc  cosi  nobile  efercizio  imparato  . 

Giù  era  venuta  la  fcurità  della  noite,&  no  rimanendo  ad  alcuno  per  complita  gioia 
«lì  cosifefleuole  Sz  memoiabi'  giornrit3  che  la  rimembranza  del  non  ci  hautr  potuto 
goder  l'alto  fplendore  de'  fuoi  Serenifiin-.i  Principi,  S.  E.  che  con  prouida  accortezza 
lo  fcorfe,  vi  rimediò  cor.  la  confulazione  che  potette.  Haueua  fatto  pigliar  fei  botte 
delle  maggiori  Se  più  fccchc  ^  ridot  eie  con  aggiunta  di  cerchio  ù  fo^^gia  di  rotonde 
t)aile,&  empi»  <-!e  di  fuochi  laiiorati  &  materia  da  ardere  ne  fece  coprir  cinque  di  tela 
rcffa,'&:  la  fella  d'a/zurr:',e  condottole  à  pie  del  Ponte  della  Carraia  in  proporzionato 
luo^o  fc  ne  formò  l*Arn:ie  Scienilsima ,  &  con  mallii  vi  fi  figurò  la  Corona  Reale  col 
Gi'dio.  Et  datoli  fuoco ,  con  ben  silurato  tempo  leuò  in  aria  migliaia  di  razzi ,  &  le 
ralle  rimafero  ardendo  e  mollrando  per  più  bore  in  quel  lucido  demento  le  reali  in- 
(c<^ne  di  qucflc  A  A.  &  poi  ne  lafciò  la  forma  fui  diaccio  per  durar  la  fua  viua  quanto 


lo  de  Bardijdoue  quel  Signor  non  hebre  minor  cr<mpo  di  vederla  notte  belliifime  Si- 
Enorc  in  ardente  honeflà,  &:  graziofa  maniera  di  quel  che  hauefie  il  giorno  ritrouat# 
ecnùiczja  u:  valore  ne  Caualieri  infiammati  in  niezzo  alliagghiucviatiariin^hi, 

IL     FINE. 
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